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ARTI FIGURATIVE 

Giorgio Morandl (1890-1964): «Natura morta» (1916) 

Si apre oggi a Venezia 

la XXXIII rassegna 

internazionale 

di pittura e scultura 
Augusto Perez: e Narciso > (1966) 

Una Biennale «magra» 
La scelta delle opere riflette una situazione d'incertezza della critica ufficiale - Non mancano i punti di 
forza - Boccioni, Morandi e il primo astrattismo italiano - I padiglioni stranieri - Tuculescu: una rivelazione 

Victor Brauner: «Spazio del pensiero» (1951) 

VENEZIA. 17. 
Una Biennale « magra »: è 

questo il primo spontaneo com­
mento che vien da fare aVi 
fine del lungo percorso di \, 
diglione in padiglione. Bienna­
le abbastanza in ordine, ab­
bastanza composta, abbastan 
za neutrale. Due anni fa c'era 
stata l'esplosione praqmati 
stica della « Pop Art », con 
la sua violenta e spregiudi­

cata proposta di oggettività. 
Quest'anno persino le mani 
festazioni « Pop » hanno una 
aria eccessivamente giudizie-
vole, sia negli Stati Uniti 
che in Giappone o altrove. Co­
m'era prevedibile è invece 
presente con una certa ab­
bondanza l'arte *Op*. pittu 
ra e scultura. Tuttavia tale 
presenza non è sufficiente ad 
imporre un suo tono alla va­
sta esposizione dei giardini. E 
la stessa cosa si può ripetere 
per l'intervento degli artisti 
< tecnologici ». 

Che cosa si deve conclude­
re? Forse è finito il tempo del­
le Biennali a senso unico o for­
se si è chiusa la stagione del­
le « novissime » scoperte delle 

I ultime avanguardie? Con pro­
babilità, né luna né l'altra 
cosa. Più sicuramente si può 
invece pensare che questa 
XKXUI Biennale veneziana 
rifletta una situazione d'incer­
tezza della critica ufficiale, che 
oggi, dopo lunghi esercizi sul 
filo del gusto, non riesce o rie­
sce solo difficilmente a coglie 
re i fenomeni dell'arte alla ra 
dice, nella sostanza, stentando 
quindi a riconoscere il nuovo 
effettivo là dove nasce con 
verità di enunciazione e di pro­
blemi. 

Le cinquantotto sale della 
partecipazione italiana pre­
sentano il vantaggio di svol­
gersi con una certa chiarez­
za. S'aprono con la mostra di 
Boccioni, continuano con la ras­
segna del primo astrattismo ita 
liano e si concentrano sulle 
pareti della « retrospettiva » 
morandiana. Da questo punto in 
avanti si snodano le sale degli 
artisti della seconda e della 
terza generazione. 

La mostra di Boccioni, da 
quanto si dichiara nel catalo­
go, è nata per ricordare ti 
cinquantenario della morte del 

Modena: si è concluso i l V Festival del libro economico 

Cosa può fare l'Ente 
locale per la cultura 

Preziose indicazioni, iniziative, proposte uscite dal convegno, cui hanno preso 
parte assessori alla P.l. e ai servizi culturali di vari comuni e province 

Si è concluso domenica 12 
giugno il V Festival del Libro 
Economico organizzato dal Co­
mune di Modena: una manife­
stazione che, come è noto, ha 
progressivamente assunto di an­
no in anno il significato di una 
messa a punto della situazione 
della cultura di massa in Ita­
lia. portando innanzi — attra­
verso i convegni di studio af­
fiancati al Festival — un di­
scorso sempre più approfon­
dito sui limiti attuali e sulle 
prospettive future delle varie 
iniziative dell'industria edito­
riale e degli enti locali. 

Al primo convegno sull'edi­
toria economica, sul quale il 
nostro giornale ha già riferito. 
ne è seguito un secondo (svol­
tosi l'il e il 12 giugno), al qua­
le hanno partecipato assessori 
alla P.I. e Servizi Culturali di 
vari comuni e province, intor­
no alla funzione degli enti lo­
cali nell'opera di diffusione 
della cultura, organizzazione 
del tempo libero, distribuzione 
(o meglio unificazione) delle 
associazioni, e cosi via. Ed è 
stato un convegno — diciamo 
subito — che. se ha veduto una 
minor partecipazione rispetto 
a quello del 1' giugno, ha avu­
to il merito di affrontare con 
evidente anticipo sui tempi una 
serie di problemi dì primo pia­
no nello sviluppo delle nostre 
città: diversamente, per il li­
bro economico c'è voluto il 
e boom > dell'anno passato, per­
chè ci si decidesse « post fac­
tum » a studiare (non senza re­
criminazioni) la nuova situazio­
ne. E a questo merito è da ag­
giungere l'alto livello sui cui 
si sono mantenuti quasi tutti 
gli interventi, sia quelli di ca­
rattere più generale sia quelli 
più particolari che hanno por­
tato un prezioso contributo di 
dati, di iniziative in corso, di 
proposte concrete, incomincian­
do a indicare in che modo e in 
che forme possono attuarsi 
quelle premesse ormai concor­
demente accettate. 

Un particolare rilievo meri­
tano le parole del sindaco Ru­
ba* Triva, che ba aperto il 

convegno trasferendo il discor­
so intorno alla produzione del 
libro dalla parte del produttore 
a quella del consumatore, per 
sottolineare come debba esse­
re quest'ultimo a condizionare 
attraverso i suoi organismi non 
solo le scelte di quello, ma an­
che le scelte della linea cultu­
rale nel paese: di qui la fun 
zione dell'ente locale, come or­
gano rappresentativo democra­
tico a più diretto contatto con 
le singole realtà e tradizioni, e 
quindi naturale intermediario 
fra la base e gli organismi su­
periori. Un discorso che si è 
poi completato nelle parole di 
chiusura dei lavori, quando con 
grande chiarezza e spregiudi­
catezza il sindaco stesso ha af­
frontato i delicati problemi dei 
rapporti fra politica cultura. 

Le premesse 
« teoriche » 

Le premesse teoriche alle 
quali si sono rifatti tutti gli in­
tervenuti sono state offerte dal­
la relazione di Tullio Aymone. 
« La politica culturale dell'ente 
locale in rapporto alla organiz 
zazione del territorio, al tempo 
libero, alla scuola e alle tradi­
zioni dell'ambiente in cui esso 
opera ». fondata sul principio 
essenziale della partecipa­
zione diretta del cittadino alla 
vita culturale e non sulla « ten­
denziale filosofia consumisti­
ca » fino ad oggi largamente 
riconoscibile, e sull'altro prin­
cipio altrettanto fondamentale 
della globalità degli interventi. 
per cui «un primo grande in­
tervento estensivo deve effet­
tuarsi nel momento in cui si 
progettano le infrastrutture per 
il tempo libero: parchi verdi 
attrezzati, servizi sportivi, ri­
creativi. culturali, ecc. ». 

Molti di questi medesimi pro­
blemi si sono affacciati anche 
nella relazione dell'assessore 
del comune di Milano, Lino 
Montagna, che però, prendendo 
le mosse de una concezione di 

« riformismo illuminato » (la 
parola « mecenatismo » è stata 
da lui più volte ripetuta), ha 
creduto di illustrare ampiamen­
te le benemerenze dell'ammi­
nistrazione da lui rappresen­
tata. fra le quali ha voluto dar 
rilievo all'organizzazione del 
doposcuola e ai campi di gioco 
per bambini: due punti in real­
tà particolarmente dolenti, su 
cui il nostro giornale ha già 
espresso più volte le più ampie 
critiche. 

Del resto, al dott. Montagna 
ha risposto in parte il dottor 
Gianni Pellicciar! dell'ILSES. 
quando — a conclusione di una 
concretissima relazione sulla 
« partecipazione del cittadino 
aÙa vita sociale del quartiere ». 
sorretta dai dati eloquenti di 
inchieste condotte in quartieri 
di Bologna e di Milano — ba 
affermato recisamente che i 
tagli maggiori apportati al bi­
lancio del comune di Milano 
riguardano proprio gli aiuti al­
le associazioni. E sul terreno 
concreto delle esperienze e del­
le proposte si sono mantenuti 
gli interventi dell'arch. Franca 
Stagi (che ha riferito sulla pre­
parazione del progetto interco­
munale di Vignola); dell'asses­
sore Pagliarini (che ba avan­
zato la proposta di costituire 
una federazione delle associa­
zioni culturali esistenti): del­
l'assessore Famigli, il quale, 
dopo aver affermato che nei 
bilanci comunali le spese cul­
turali devono divenire priori­
tarie e non più facoltative (co­
me continua a essere sancito 
dall'antiquata legge del "34). 
ha giustamente rilevato come 
soltanto dalle esperienze diret­
te possono essere recepiti nuovi 
diritti a nuove leggi, ed ha 
esemplificato la possibilità di 
azione offerta dagli organismi 
esistenti, illustrando quanto 
nella regione emiliana è stato 
realizzato attraverso l'associa­
zione dei teatri. 

Sud fenomeni di degradazione 
sociale e culturale tipici di una 
grande area metropolitana e 
sulle responsabilità di una pub­
blica amministrazione, ha par­

lato l'architetto Novella San­
soni Tutino che ha sottolineato 
la necessità di aumentare il 
grado di partecipazione attiva 
della popolazione e ha solleva­
to il problema del rapporto 
fra politica amministrativa e 
cultura nel momento della for­
mazione delle scelte e quindi 
del rapporto fra le ricerche e 
l'azione politica. 

Il dott. Walter Peruzzi. nella 
sua relazione sulla « ricerca 
storica sociologica e l'informa­
zione di massa sui problemi lo 
cali » ha insistito sui pericoli 
di un'interpretazione tecnocra­
tica ed economicistica della ri­
cerca. sulla sua rigida profes-
sionalizzazione. che la distac­
ca dall'ambiente in cui si de­
ve operare. D dott. Guarzonì 
infine ba esaminato fl rapporto 
fra circolo e ente locale ed ba 
opportunamente affermato fl 
principio dell'autonomia del cir­
colo. 

Un bilancio 
positivo 

Un bilancio quindi, come può 
risultare da queste brevi note 
di cronaca, veramente positivo. 
che ci indica come sia possibi­
le passare con impegno dal 
piano puramente teorico. 
astratto, recriminatorio. al­
l'esame concreto delle situa­
zioni, alla formulazione di pro­
grammi e proposte di studio e 
di lavoro per il futuro: presto 
verranno pubblicati gli atti 
del convegno, e sarà allora pos­
sibile esaminarli più da vicino 
e valutare come è giusto i ri­
sultati raggiunti. E speriamo 
che fl prossimo anno su questa 
linea si possa indirizzare an­
che la discussione sul libro eco­
nomico, evitando la genericità 
degli interventi, e sollecitando 
una più impegnata partecipa 
zione degli editori, che que-
st'ar.r.o — si direbbe — aveva­
no fl timore di far sentire la 
loro voce. 

«••>• 

massimo protagonista del fu­
turismo. C'è però anche chi so­
stiene che questa mostra è 
stata ordinata con l'intento di 
non lasciar solo Morandi c^do 
minare il nostro padiglione. In 
somma, si sarebbe adoperato lo 
avanguardismo di Boccioni 
per « contestare » la classicità 
di Morandi. Del resto una 
grande e retrospettiva » di Boc 
ctoni era già stata inserita nel­
la mostra storica del futurismo 
che la Biennale aveva organiz­
zato nel '60 L'attuale mostra 
di Boccioni naturalmente è di­
versa, anche se vi figurano 
taluni pezzi già apparsi nella 
precedente II fatto di una ri­
petizione a così breve distan­
za di tempo tuttavia rimane. 
Guido Ballo, che ha curato que­
sta mostra, le ha dato una im­
postazione filologica, cercando 
di sottolineare tutte le varie 
componenti che sono intervenu­
te dal 1907 al 1916 nella forma­
zione del linguaggio boccionia-
no: dal « Liberty » al tristont-
smo, dall'espressionismo al cu­
bismo. Così, attraverso un 
gruppo di oltre cento opere, è 
possibile cogliere i momenti 
creativi di un itinerario quan­
to mai inquieto, che tenta di 
placarsi solo alla fine con una 
singolare meditazione sull'espe­
rienza di Cèzanne. 

Di fronte a Boccioni, l'opera 
di Morandi appare come un 
modello di intima coerenza, di 
sviluppo nell'unica possibile di­
mensione della poesia. Certo 
Morandi non è stato sfiorato 
dal € mito » positivistico della 
modernità. Altri sono i suoi 
problemi. Ne spiega le ragioni 
Roberto Longhi, che ha fatto 
assai bene a ripubblicare, nel 
catalogo, la presentazione che 
egli scrisse per la mostra mo­
randiana che si aprì a Bologna 
proprio il giorno stesso della 
liberazione della città. Gli ot­
tanta quadri scelti a testimo­
niare del lungo impegno moran-
diano sono senz'altro tra i più 
significativi. Per l'occasione è 
giunta a Venezia anche una na­
tura morta metafisica di pro­
prietà dei Musei sovietici. 

Tra Boccioni e Morandi è di­
sposta la rassegna del primo 
astrattismo italiano, fenomeno 
essenzialmente milanese, che si 
colloca nello spazio degli € an­
ni trenta ». E' una mostra che 
è stato bene fare. Essa costi­
tuisce un apporto alla cono­
scenza di un movimento stret­
tamente legato, in particolare. 
per quanto riguarda il gruppo 
di Como, al dibattito condotto 
avanti in Italia daqli architet­
ti del € funzionalismo ». Si trai 
ta d'un movimento che ha svol­
to una sua polemica contro la 
relorica del novecentismo, e 
che rivelò a suo tempo una pre­
cìsa volontà di recuperare una 
esperienza europea che andava 
dalle esperienze russe di Ma­
terie a Lissinsky a quelle del 
Bauhaus e di De Stijl. Una mo­
stra, ripeto, che è stato giusto 
fare. Mi domando però, perchè. 
allo stesso modo, non si fa fi­
nalmente anche un'altra mostra 
antinovecentista: almeno quella 
di € Corrente » e dell'espres­
sionismo romano. 

E* una proposta che da varie 
parti è già stata ripetutamente 
avanzata, ma senza esito. Una 
mostra del genere è la sola 
che possa dare il senso rivo e 
drammatico di una situazione 
storica e culturale durante gli 
anni della restaurazione fasci­
sta. 

Oggi comunque la mostra di 
questi primi astrattisti milane­
si serve a distinguere nomi e 
personalità diverse, a confron­
tare e cogliere differenze: Ghi-
ringhelli. Fontana. Licini. Me­
loni. Munari, Radice, Reggia 
ni. Rho, Soldati, Veronesi. Di 
questi artisti, due sono ripresi 
nelle sale successive con ope­
re recenti: Fontana e Munari, 
artisti che si devono senz'altro 
considerare per tanti versi i ve­
ri precursori di tanto sperimen­
talismo contemporaneo italiano. 

Ma non è qui che l'attenzio­
ne è costretta a fermarsi. Ci si 
ferma su Burri, per accorgersi 
che questo artista è arrivato a 
una forma di astrattismo pre­
zioso, in bianco e nero, in ad 
tende a dissolversi U primitivo 
nichilismo, a ai ferma nella 

sala di Garelli e di Gherman-
di, due scultori di tagliente 
energia; nella sala di un al­
tro scultore come Pietro Ca-
scella, che possiede un indi­
scutibile senso delle forme mo 
numentali e primarie; nella sa­
la di un altro scultore come 
Mazzullo, primitivo e rupestre, 
carico di un pathos doloroso e 
virile. E tra gli altri scultori, 
ecco Viani. perduto in un va­
gheggiamento neoclassico di 
ascendenza canoviana e marti 
mona; ecco le paurose mac­
chine di Trubbiani. Una sala 
di sculture dove s'indugia vo­
lentieri è quella di Augusto 
Perez: una bella sala, ricca 
di fantasia plastica, di insoli­
te invenzioni formali e di una 
particolare intensità espressiva. 

Quanto ai pittori, dopo le sa­
le di Turcato e Corpora. abba­
stanza anonime, dopo Dorazio. 
Paolucct, Fasce, Sanfilippo, 
Vangelo e Parzini, ecco le sale 
di Pizzinato, Zigaina e Scana-
vino, tra le più interessanti del 
padiglione. Pizzinato è in un 
momento particolarmente feli­
ce, di un nitido lirismo intel­
lettuale, che si espande con vi­
vo scatto cromatico nel tema 
dei giardini e della luce. La sa­
la di Zigaina invece si svolge 
con una tematica più fitta in 
cui natura e storia si incontra­
no. I quadri delle folgori che 
rompono il cielo sul verde pro­
fondo della campagna, sono di 
una forte suggestione e costi­
tuiscono forse il punto più alto 
del suo lavoro. Assai diverso 
è Scanavino. Le sue tele, come 
sempre, sono di un'assoluta 
perspicuità esecutiva messa al 
servizio di un simbolismo irò 
nico ed esoterico ad un tempo. 
E' sorprendente la sua acutez­
za di segno e lo concisione den­
tro cui riesce a stringere l'im­
magine. 

Tra i pittori che sono stati 
invitati su una parete si deve 
indicare ancora la presenza di 
Guccione, Cazzaniga, Olivieri e 
Tabusso; tra i disegnatori e gli 
incisori Manzi, Licata, Gribau-
do. Notori, Caruso. Sambonet. 

Ma su tutti questi nomi, e su 
altri ancora, sarà necessario ri­
tornare in articoli separati. Qui 
dobbiamo accontentarci di una 
cronaca forzatamente sbrigati­
va. Nonostante il tono generale 
abbastanza monotono, come si 
è detto, i punti di forza non 
mancano, anche se rari. Nei 
padiglioni stranieri due vivi in 
contri si fanno con le « retro 
spettive » di Victor Brauner. 
il surrealista d'origine romena. 
morto in Francia nel marzo 
scorso: un artista in cui si fon 
dono motivi di folclore pop& 
lare, estrema raffinatezza e 
maestria di mestiere con una 
illimitata libertà della fantasia: 
e dell'altro pittore romeno Jon 
Tuculescu, morto a Bucarest 
nel '62, di cui. nel padiglione 

Assegnati 
i premi 

V E N E Z I A , 17. 
In occasione dell'inaugura­

zione della Biennale saranno 
assegnati domani i seguen­
ti premi ufficiali: Etienne-
Martin (Francia) e Robert 
Jacobsen (Danimarca) sono i 
vincitori, « e«-aequo », del pre­
mio da due milioni di lire 
concess odalla Presidenza del 
Consìgli odei Ministri e da 
assegnarsi ad uno scultore; 
Ulio Leparc (Argentina) ha 
vinto, da parte sua, l'altro 
premio da due milioni della 
Presidenza del Consiglio riser­
vato ad un pittore straniero. 
Lucio Fontana per la pittura, 
ed Alberto Viani per la scul­
tura, hanno vinto gli altri due 
premi da due milioni ciascu­
no, concessi dal Comune e dal­
l'Amministrazione Provinciale 
di Venezia e destinati, rispet­
tivamente, ad un pittore e ad 
uno scultore italiano. Gli ulti­
mi due premi ufficiali — quelli 
del ministero della Pubblica 
Istruzione — riservit i ad un 
artista grafico straniero • ad 
uno italiano, sono stati vinti 
rispettivamente dal giappone­
se Mastio Ikede e da Ezio 
Crlbaudo. 

Come di consueto, Mranno 
Inoltre assegnati altri arami 
minori. 

della Romania, sono raccolti 
ottanta dipinti di una bellezza 
tenera e selvaggia: una vera e 
propria rivelazione di questa 
Biennale. 

Per quanto riguarda gli altri 
padiglioni i nomi da fare, mi 
sembra, sono soprattutto que­
sti: llorst Antes nella Germa­
nia: un pittore surrealtsteg-
qiante ricco di spunti grotte­
schi e vitalistici; lo scultore 
Martin nella Francia: un arti­
sta che si muove con un senso 
indiscutibile di potenza plasti­
ca; Juan Genoves nella Spa­
gna. un giovane fortemente po­
lemico, che punta su di una 
rappresentazione di e crona­
ca » per documentare la condi­
zione desolata e tragica del suo 
paese: Juliusz Studnicki nel pa­
diglione polacco: Bazovski in 
quello cecoslovacco. Deluden­
te è invece quest'anno il padi­
glione inglese, di solito sempre 
uno dei migliori dei giardini: e 
deludente quello degli Stati 
Uniti, con Lichtenstein e Fran-
kenthaler. Una certa novità nel 
padiglione dell'URSS è costitui­
ta da un quadro storico di Mos-
sin, dove affiora una preoccu­
pazione di linguaggio stilistica­
mente riallacciato alle espe­
rienze del vecchio Detneka, e 
da un quadro di Zeliuski che ha 
per soggetto una palestra spor­
tiva. 

Mario De Micheli 

La riunione del I 
Gruppo '63 a La Spezia I 

L'AVANGUARDIA ! 
IN SALOTTO | 

Siamo sresi in guerra contro i saloni », ha licito I Ho I 
Pagliarani nelle ultime battine ilei quatto i l lumini ite­

gli srrittori del Gruppo '63 svoltosi a La Spezia nei gioì ni I 
si'tirsi, « ma ailexn i salotti sono ilalla nostra parie » I. I 
commentava: « L' preoccupante » I 

Certo, lo è. Si baili: non siamo mot alisti: d i e l'av augnar- | 
dia viaggi in vagone-letto o in aereo (che e ilei resto più ra-
pillo e meno costoso) non ci sconvolge. Ci stupirebbe seni- | 
mai il contrario. 

.Ma l'armistizio (o la paté) con i salotti, con i vecchi cen- I 
tri ili potere della repubblica Ietteraiia — ail appena «piai- • 
Irò anni «la quando fu scatenata la battaglia contili IYS/«I/»/I- I 
shment. del quale essi erano l'emblema — iosa può \o l e i ili- | 
re? Con ogni evidenza, che le vie della industria i ninnale, . 
«e non sono infinite, cerio *on iiumtMo'o l'uor ili mctafoia, | 
che il sistema proiliillivo-orgaiiizzativo ila «•<••>a appi olitati». 
nel trasferire il potere «lai le l le ialo airnnpreii i l i loie <» al I 
in Minger, «ammort i zza» lo scontro con le vecibie Mutuine, I 
le riilimensioita alle proprie esigenze, rii ostinosi e indite un l 
tessuto nel quale esse vengono aililiiitlura riassoihilc | 

Cosa è successo a La Spezia? Per «lue giorni e mezzo, «mi 
la compiaciuta regìa «li Umberto Leo. sono stali letti e ioni- I 
mentati brani poetici o narrativi ili Amelia Itos-elli, l'immi­
ti, Di Marco, (Giuliani. Spatola, Itossnna (linbres, l 'orniel l i , i 
\ iciitelli. ecc. Si è discusso «li a romanzo artificiale (o neo- | 
avventuroso) n (HarillP e ili « romanzo neoliberlv » ( Vinic­
io Guglielmi e a ln i ) , ili rapporto fi a i linguaggi «lei mezzi I 
«li comunicazione ili massa e gli stilemi «lill'aviiii^ii.inli.i. ili 
« industria culturale» e «lì una n terza generazione» «Iella I 
avanguardia («piella dei ventenni) . I 

Un esempio «li lavoro «la équipe «la contrapporre alla ar- I 
eaica gestione corporativa della « c o s a » letteraria.' ("e ' 

chi lo dicbi.ira, e può darsi. Ma i risultali? Non lauto e non i 
solo, si baili, sul piano ebe convenzionalmente viene ilelìiu- | 
to crenlivn; ma su quello della propositi iiilliirale. sul piano, 
cioè, della polìtica della cultura, clic al gtuppo "tVl. in quati- I 
In tale, dovrebbe interessare. Qui. sei «nulo noi. è il pillilo 
d i e duole. A La Spezia si è oscillato fra la proposta «Iella I 
« illeggibilità n dell'opera d'avanguaiilia (si ilice, i n>è, i b e I 
l'opera non può più essere a fruita » al l iavcisu la pura e i 
semplice lettura La sua struttura, nella quale iiilerveimouo | 
in egual misura le parole-segni, elementi virivi, auditivi, ec­
cetera riducile nuovi veicoli ili comunicazione, «piiiuli al li- I 
mite mezzi extraeditoriali) e quella, «'legantemente avanzala 
«la Arbasino, «li un nuovo genere letterario: la nota ospli- I 
«aliva d i e preceile il testo fornenilo la «biave per «-«iclieine I 
la struttura ba assunto ormai una tale preponderanza nei i 
confronti «lei test*» stesso d i e «lovrebbe «liventare. «la mezzo | 
qual è, il fine «lei proi'esso creativo. Col «Ile. cbios.iva \ r -
bnsino, si supererebbe l'opera d'arto per uiungere ai « Pro- I 
legomcni (introiluzione) a un progetto d'opera «l'arte ipo­
tetica ». 

/ ^ e r t o . qui si avverte quella d i e Pagliaranì ba definito la 
^-^ ir stanelte7za oggettiva » del Gruppo '6.1. L se dipendesse 
da noi definire le ragioni di questa stanchezza «lin-mmo di»» 
essa discende «la una inesatta valutazione «lei rapporto esi­
stente fra dinamica culturale e processo politico *oi tale g«'-
nerale. Un'ottica della situazione culturale d i e prescinda da 
tale rapporto non solo renderà diffìcile ai poeti cambiare il 
mondo (semmai si riducila a un poeta di assolvere queMo 
compito) , ma renderà loro diffìcile cambiare la ptie\in 

C'è chi se ne rende conto. A La Spezia, Satuiiiinelì. ci­
tando esperienze americane, «liasimsticava l'cmci «ore «li 
una « nuova ondata » dell'avanguardia con c u atteri « anar­
chico-tempestosi » d i e assumono però un csditsivo rilievo 
mistico-erotico o nevrotico. Questa generazione dell'avan­
guardia, egli soggiungeva, sembra però destituita di mini in­
tento rivoluzionario nei confronti «Iella re.il là politico-snria-
le. Se la diagnosi è esatta, «-'è da augurarsi «Ite e>»a valga 
almeno come impulso autocritico. 

f. O. 

LETTERATURA 

« Val d'Armirolo, ultimo amore » 

Monti scrittore e poeta 
Qualche anno fa. Augusto 

Monti mi fece vedere e leggere 
questi che ora — presentandoli 
al pubblico — chiama < miei 
vecchi appunti » e ha intitolato 
Val d'Armirolo. ultimo amore 
(ed Mursia, pp. 110. L. 1400). 
Non che questi appunti non sia­
no vecchi (risalgono a trenta 
cinque anni, e glieli dissep 
pelli, molto più tardi, la figlia 
Luisa) né che il testo cavatone 
non conservi la frammentarie 
tà. I'immt?diate77a. di liberi 
bozzetti tratteggiati in una va­
canza d'estate, proprio quella 
che l'autore sognava da tempo: 
in una cascina in aperta cam­
pagna. tra i contadini, senza 
villeggianti intorno. Senonchè 
quell'intimo, lontano viaggio 
ha dato un risultato di poesia: 
lo dissi a Monti, e conviene se­
gnalarlo ora ai suoi affezio­
nati lettori. Da questo libretto 
sgorga, come dalla sua vena 
più autentica, quella poesia ele­
giaca che Io scrittore piemon­
tese. ora ottantacinquenne, ha 
sparso quasi per parentesi in 
tante sue opere narrative e 
saggistiche, e che fa la sua ori 
ginalttà dì autore moderno nu 
trito di spirito classico — e 
Gobetti lo scopri per primo. 
non trentacinque ma più di 
qua rant'anni fa. 

In Monti c'è il sen«o della 
natura — terra e bestie — un 
senso che si nutre e si esalta 
di conoscenza, di amore per le 
stagioni e il ritmo della vita 
animale e c'è, più che la curio­
sità. la passione e l'amore per 
una società di uomini inserita 
nella natura, non drammatica­
mente ma con un dolore dentro 
che nasce anch'esso dalla In­
vestigazione delle vicende sin­
gole e collettive, di una vita 
lunga e fortunosa, e come lo 
stradone dì Avigliana. che i 
paracarri dei chilometri sian 
disgrazie >. e insieme con un 
gusto della magia che trasfor­
ma in favola la cronaca più fe­
dele, e la fa malinconica. 

D libretto sulla fantastica 
valle d'Armirolo non poteva es­
sere meglio illustrato che da 
Carlo Levi. I tuoi ad disegni, 

Augusto Monti 

di facce dì montanari scolpiti 
nella terra, di lepri, vitelli, di 
un gallo meraviglioso, < uno di 
quei galletti americani grossi 
come il pugno >. di fantasmi 
che fanno da sfondo alle bestie, 
è come un'interpretazione con­
tinua della poesia dj Monti. 
un commento che ripropone il 
comune sogno di un luogo in 
cantato, ora ingoiato dalla ci­
viltà e dalla storta 

Che cos'è infatti la valle. 
« ultimo amore »? Una valle 
che. commisurata alle altre che 
attorniano Torino, può sembra­
re un fosso, ma con una voce 
sua che « quando e dove ces-
san tutte le altre, si leva e ti 
parla, e ti dice tante cose. 
d'un andar perenne, d'un fluire 
continuo, che fu sempre cosi 
nei tempi e cosi sempre sarà: 
un sussurrar continuo e ruscel 
lante. là in basso, che la gente 
a quando a quando porge 
l'orecchio lo avverte e dice am 
miccando: l'annonr. il rumore. 
e chi Io fa è YArmireu. il tor­
rente. fl Rumoroso TArmirolo >. 

Monti non sarebbe Monti se 
si abbandonasse sulla pagina a 
un'estasi vissuta in questa nic­
chia alpina, < una piccola ruga 
nella grande conchiglia >. Gira, 
interpella i paesani, ricostrui­
te* k storia delle famiglie, va 

nelle stalle la sera a discorre 
re. si fa raccontare i guai del 
vento e delle piante, della mon 
lagna, quasi spesso senza ri 
medio, sicché la tenerezza clip 
lo prende per le linee, i colo 
ri, le voci, i silenzi della valle 
è continuamente frenata dalln 
partecipazione alla vita dei 
suoi abitanti E qui entra in 
gioco il sapientissimo gusto del 

' l'autore delle e Storie di papa » 
di far balenare, penetrare. 

j nella vicenda quotidiana di gè 
nerazioni di montanari quella 
della grande Storia. La conta 
minazione. per loro, è fatta di 
ragazzi rubati dalla guerra, di 
traversie nell'emigrazione, di 
tasse, di violenze dello Stato. 
di complicate faccende collet­
tive dai tempi del fascio a 
quelli della guerra partigiana. 
che contribuirono anch'esse a 
distruggere la valle ora popo­
lata soltanto più e da quattro 
vecchi e un matto », perchè 
e il fisco, la fabbrica, il caro 
vita, l'alfabeto » ne allontana­
no i giovani. 

FI cronista e poeta riferisce 
con nettezza ogni cosa: la 
collocazione della borgata ai 
piedi di un dosso, l'interno del 
le case, la parlata del vecchio 
e Pann » i racconti dei mura­
tori tornati di Francia, l'aconia 
della montagna abbandonata. 
l'intersecarsi di leggenda e di 
esperienza. E nella sua con­
fessione d'amore alla terra cui 
ritorna spesso nel desiderio. 
cercando da che parte sia nel­
l'orizzonte. c'è ancora un altro 
aspetto di Monti, della passio­
ne civile che lo anima da vec­
chio come lo faceva fremere 
da giovane: il bisogno di tra­
sformare una scoperta in un 
problema di gettare negli altri 
l'assillo di fare qualcosa per ri­
solverlo. di offrire i dati natu­
rali e sociali di una e questio­
ne » (come avrebbe fatto il suo 
Salvemini). La questione dello 
spopolamento della montagna, 
che il contadino espone al pro­
fessore e fl professore ripropo­
ne a noi. 

Paolo Sprìano 
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